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VII. Ritratti di città: città restituite e città interpretate

Giuseppe Antista

Realtà e retorica nei “ritratti” delle città siciliane di 

nuova fondazione: Niscemi e Palma di Montechiaro

Dalla fine del XVI secolo agli inizi del XVIII, per iniziativa della 
classe aristocratica, sorsero in Sicilia più di cento nuovi borghi, che 
trasformarono in maniera significativa l’assetto territoriale e sociale 
dell’isola; tale massiccio fenomeno, da tempo oggetto di studi1, ebbe 
il picco massimo nella parte centrale del Seicento, in coincidenza 
con il regno di Filippo IV. La fondazione di nuovi insediamenti, fa-
vorita proprio dalla Corona per via dei cospicui proventi incamerati 
dall’erario e per l’incremento della produzione agricola derivante dal 
popolamento delle campagne, certamente accresceva il prestigio so-
ciale del fondatore, cui spettava per diritto di sedere in Parlamento, o 
favoriva il consolidamento dello status sociale raggiunto dalla nobiltà 
di recente origine.

Talvolta il fondatore o i suoi successori, al fine di celebrare il casato 
o l’atto fondativo stesso, facevano “ritrarre” le città possedute, sotto 
forma di veduta prospettica o di rappresentazione planimetrica; queste 
immagini posseggono quasi sempre un’accentuata carica retorica e sim-
bolica che travalicava l’effettiva realtà spaziale, come nel caso di alcune 
raffigurazioni di Niscemi e Palma di Montechiaro, che si prenderanno 
in esame di seguito. 

Tra le numerose città fondate o appartenute ai Branciforte, una 
delle più autorevoli famiglie nobili del tempo, figura anche Niscemi, 
sorta nella Sicilia centro-meridionale in seguito alla licentia polulandi 

ottenuta nel 1626 da Giovanna Branciforte per il figlio Giuseppe, uni-
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tamente al mero e misto imperio, ovvero la piena giurisdizione civile e 
penale su quel territorio2.

Un’incisione risalente agli anni 1671-1693, oggi conservata all’Al-
bertina di Vienna, ritrae la città mostrandone con singolare nitidezza la 
struttura urbana originaria, nata intorno al 1640 da un preciso atto di 
pianificazione del principe Giuseppe Branciforte [fig. 1]; la veduta rende 
bene l’altipiano, circondato da rigogliosi orti e frutteti, su cui si adagia 
la “perfetta” maglia viaria di Niscemi, composta da isolati allungati, se-
condo un modello comune ad altri centri siciliani di nuova fondazione3.

Nel disegno sono chiaramente distinguibili le sedi del potere reli-
gioso e politico: al centro dell’abitato, prospiciente l’unica piazza, si erge 
la chiesa Madre, costruita intorno al 1645 con il titolo di Santa Maria 
dell’Itria e qui ripresa nella configurazione antecedente la riedificazione 
tardo barocca avviata nel 17424, mentre sul limite occidentale dell’abi-
tato, rivolto verso la ripida vallata che sfocia nella piana di Gela, si pone 
invece il palazzo baronale dei Branciforte, con un impianto a corte e il 
coronamento merlato; l’edificio, ritenuto più tardo dalla storiografia per 
via del parziale rifacimento ottocentesco, si distingue per l’imponenza 
volumetrica nettamente superiore alle altre abitazioni5. Nel margine 
inferiore della tavola è pure riconoscibile la chiesetta di Santa Maria del 
Bosco, dove era custodita un’immagine della Madonna ritenuta “miraco-
losa” dalla tradizione popolare, infatti il suo ritrovamento nel 1599 tra i 
boschi della contrada Castellana pare abbia richiamato nella zona diversi 
coloni e per tale ragione la nuova fondazione si chiamò proprio Santa 
Maria di Niscemi6.

L’uniformità e la serialità del tessuto edilizio, evidentemente rite-
nuto il carattere urbano pregnante, sono state marcate nel disegno, 
omettendo volutamente la discesa delle Sante Croci (l’attuale via Regina 
Margherita), che fin dall’origine doveva svilupparsi in asse con la Ma-
trice, formando isolati di dimensioni minori; la via si concludeva a quel 
tempo con una piccola cappella sede di un eremita, coronata da tre croci, 
che intorno al 1710 venne sostituita dalla più ampia chiesa delle Sante 
Croci, facendo da contrappunto al fondale della chiesa Madre7. Questa 
eccezione nella maglia viaria generale lascia presupporre l’intervento di 
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un esperto urbanista nelle operazioni di tracciamento della città, capace 
di prefigurare gli effetti scenografici generati dallo sviluppo degli alzati.

Come mostrano i cartigli negli angoli superiori, il committente 
dell’incisione fu il principe di Butera Carlo Maria Carafa (1646-1695), 
che nel 1671 aveva ereditato Niscemi dallo zio Giuseppe Branciforte; 
noto per la sua levatura culturale, Carlo Maria era il figlio minore del 
principe napoletano Francesco Carafa e di Agata Branciforte ed è ricor-
dato per i suoi scritti di politica e astronomia, nonché per la fondazione 
di Grammichele8; in contemporanea alla costruzione di questa singolare 
città esagonale, toccò proprio al Carafa avviare la ricostruzione in situ 

di Niscemi, gravemente danneggiata dal terremoto che nel 1693 colpì la 
Sicilia orientale9.

I cambiamenti urbani introdotti con l’onerosa operazione di 
ripristino possono essere evidenziati dal confronto della veduta con 
un’immagine successiva della città, databile alla metà del Settecento e 
appartenente alla serie dei famosi sovraporta di palazzo Butera a Pa-
lermo, dove sono raffigurati i principali possedimenti dei Branciforte10; 
la tela riprende la città da un punto di vista opposto alla precedente vista, 
ossia da sud, tuttavia possiede la stessa resa rigorosa della maglia viaria, 
la cui uniformità è interrotta solamente dallo spazio pubblico centrale 
(oggi piazza Vittorio Emanuele III), generato dalla soppressione di due 
isolati; anche in questo caso non viene rappresentato l’asse che ha come 
fondale la chiesa Madre, anzi vi si contrappone specularmente la chiesa 
di Maria SS. Addolorata (fondata nel 1753 e caratterizzata da una facciata 
con partito centrale convesso demarcato da paraste giganti), suggerendo 
una simmetrica monumentalità che non trova riscontro nella realtà11.

Un decennio dopo Niscemi, nella baronia di Montechiaro, sulla 
costa meridionale della Sicilia, la famiglia Tomasi fondò la città di 
Palma; titolare della licentia populandi nel 1637 fu Carlo Tomasi e Caro, 
che l’anno successivo ne assunse il titolo di duca, ma che nel 1640 entrò 
nell’ordine dei Teatini lasciando i propri titoli e le sorti della fonda-
zione al fratello Giulio12.

L’edificazione della città prese l’avvio dalla piazza centrale – oggi 
intitolata al pittore al servizio dei Tomasi, Domenico Provenzani – con 
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la posa della prima pietra della chiesa Madre dedicata a Maria SS. del 
Rosario, il 3 maggio 1637, giorno della commemorazione dell’Invenzione 
della Croce. Il rituale della fondazione, e in particolare la cerimonia della 
posa della prima pietra, sono sempre stati connotati da un forte sim-
bolismo: a ricordo dell’evento, il primo arciprete della nuova comunità, 
Giovan Battista Hodierna, stilò la Chronologia Terrae Palmae, un memo-
riale che attesta la presenza dei fratelli Carlo e Giulio Tomasi, di diversi 
nobili siciliani e dell’architetto ragusano Giovanni Antonio De Marco; 
nella pergamena è inserito un disegno a quadrati concentrici ruotati, 
simbolo della riduzione geometrica del cosmo, dove sono registrati l’ora, 
il giorno, la posizione degli astri e i venti del momento, tutti propizi al 
buon esito dell’iniziativa13.

L’Hodierna, giunto con i Tomasi da Ragusa, loro città natale, fu un 
autorevole uomo di scienze, un raffinato astronomo e matematico in re-
lazione con gli ambienti accademici napoletani e romani, che certamente 
ricoprì un ruolo determinante nella stesura del piano urbanistico del 
nuovo centro e nella regia della sua attuazione; infatti le sue conoscenze 
coprivano vari campi del sapere, con precise attinenze alla pratica archi-
tettonica e urbanistica: «scienze, aritmetica, algebra… teorica e geometria 
pratica… architettura e scenografia… fabbricare in prospettica portici, 
tempij, palagi, atrij, loggie, villaggi, memorie, sepolcri, archi trionfali»14.

Nella collezione privata Lanza Tomasi (Palermo) si conserva una 
suggestiva veduta di Palma di Montechiaro risalente ai primi decenni 
del Settecento, che a oltre mezzo secolo dalla fondazione testimonia la 
compiutezza dell’impianto urbano e ne mostra l’organizzazione spaziale 
[fig. 2]; la città, difesa da un antico castello medievale e dalla torre San 
Carlo eretta nel 1639 (visibile nel margine inferiore della tavola), si era 
infatti sviluppata rapidamente, attirando nuovi abitanti da Agrigento, 
Licata, Naro, Canicattì e Ragusa, strutturandosi con la consueta maglia 
regolare attorno alla piazza centrale, quadrata ad angoli chiusi e attra-
versata nella mezzeria da una croce di strade che si estendono all’intero 
abitato, fissando l’orientamento degli isolati.

Proprio questo spazio costituisce il centro fisico e ideale dell’abitato 
e il tracciato geometrico che ne è alla basa richiama il disegno a quadrati 
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concentrici riportato nella Chronologia dell’Hodierna, mentre il punto 
d’incontro dei due principali assi viari è segnato da una palma da datteri, 
con evidente allusione al nome della città e richiamando nello stesso 
tempo lo stemma dei Caro, baroni di Montechiaro e avi dei Tomasi15. 
Nell’angolo nord-est della piazza si può chiaramente distinguere l’ori-
ginario palazzo ducale e la citata chiesa del SS. Rosario, con la facciata 
turrita e porticata: entrambi gli edifici poco dopo la costruzione vennero 
accorpati nel monastero di clausura delle Benedettine, che fu attivo fin 
dal 1659, quando vi entrarono le prime religiose, tra cui due figlie dello 
stesso Giulio Tomasi16; il nuovo monastero, «sito e posito nella terra di 
Palma e nella piazza di ditta terra, isolato da tutte le parti, con quattro 
vie pubbliche», ebbe una dotazione di 200 onze annue da parte del duca, 
che concesse «alla reverenda abbadessa e monache� tutte le fabriche, edi-
ficii, stanze, intrasoli, officine, chiesa, introiti ed esiti, terreno, giardino, 
chiesa, sagrestia»17.

La tela della collezione Lanza Tomasi sembra palesare la volontà del 
Tomasi, passato alla storia con l’appellativo di “duca santo”, di realizzare 
a Palma una “civitas Dei”: l’abitato è infatti posto sotto la protezione della 
Vergine, che affiancata da Santi lo sovrasta dall’alto, in corrispondenza 
del cartiglio con lo stemma nobiliare. Sono poi riconoscibili gli edifici 
sacri costruiti in ricordo della vita di Cristo sulla terra, facendo di Palma 
una nuova Gerusalemme, quali la chiesa del Presepe, Nostra Signora di 
Loreto (entrambe del 1656) e il Calvario (1666); si raggiungeva quest’ul-
tima chiesa, posta su una collina a occidente del paese, attraverso la Via 
Crucis che ripropone nella realtà locale il percorso di Cristo dal palazzo 
di Pilato al Golgota, secondo un itinerario di diciotto stazioni segnato 
da lastroni di gesso con i dipinti dei Misteri18. Lo spazio urbano diviene 
quindi uno spazio rituale, i cui capisaldi, come nel teatro itinerante me-
dievale, coincidono con i luoghi deputati alla salvezza del popolo che a 
Palma risiede, di cui si fa promotore e garante lo stesso duca.

La necessità di edificare un nuovo palazzo ducale (1653-1659) – ben 
individuabile per la sua mole nella veduta – avviò un nuovo capitolo 
urbanistico nella storia della città, spostandone a sud-ovest, nei pressi 
della strada d’ingresso al paese, il baricentro politico e religioso. A monte 
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del palazzo venne infatti costruita dal 1666 la nuova chiesa Madre19, che 
nel dipinto appare ancora priva della monumentale facciata disegnata dal 
gesuita Angelo Italia all’inizio del secolo successivo; essa è strutturata 
nel partito centrale da un telaio di colonne libere, a cui si affiancano due 
svettanti campanili, e il suo ruolo scenografico risulta amplificato dalla 
scalinata che la collega al piano della residenza ducale.

Come in altre città siciliane di fondazione, tra cui si ricordano Ara-
gona e Leonforte, il palazzo feudale assume una scala monumentale che 
si impone nello scenario urbano e naturale, palesando il pieno dominio 
del signore sulla città, che nella “sua” terra può occupare quegli spazi di 
libertà difficilmente consentiti dal rigido cerimoniale vicereale all’ari-
stocrazia residente nella capitale. Ma se nel ritratto di Palma si fondono 
il potere politico e l’ardore mistico di Giulio Tomasi, nutrito dal comune 
senso religioso post riformistico, nelle tavole di Niscemi, e più in gene-
rale nelle raffigurazioni di città, la realtà materiale dei luoghi cede spesso 
il passo all’idea urbana contemplata dall’immaginario collettivo e alle 
esigenze di propaganda del committente.

Note

Abbreviazioni: ASPa = Archivio di Stato di Palermo; ASAg = Archivio di Stato 
di Agrigento.
1	 Sulle città di fondazione si veda: Città nuove di Sicilia XV-XIX secolo. 1. Pro-

blemi, metodologia, prospettive della ricerca storica. La Sicilia occidentale, a cura di 
M. Giuffrè, Palermo, Vittorietti, 1979; Città nuove di Sicilia XV-XIX secolo. 2. Per 

una storia dell’architettura e degli insediamenti urbani nell’area occidentale, a cura di 
G. Cardamone, M. Giuffrè, Palermo, Vittorietti, 1981; M. Aymard, Le città di 

nuova fondazione in Sicilia, in Storia d’Italia, Annali, 8, a cura di C. de Seta, Torino, 
Einaudi, 1985, pp. 405-414; T. Davies, La colonizzazione feudale della Sicilia nella 

prima età moderna, in ivi, pp. 415-472; D. Ligresti, Dinamiche demografiche nella Si-

cilia moderna (1505-1806), Milano, FrancoAngeli, 2002; M. Vesco, Fondare una città 

nella Sicilia di età moderna: dinamiche territoriali e tecniche operative, «Mediterranea. 
Ricerche storiche», X, 2013, 28, pp. 275-294. Per un’analisi a scala europea si veda 
anche Fondazioni urbane. Città nuove europee dal medioevo al Novecento, a cura di A. 
Casamento, Roma, Edizioni Kappa, 2012.



2252

2	 Sulla storia di Niscemi, che nel 1627 fu elevata a principato da Filippo IV di 
Spagna, si rinvia a: E. Conti, Niscemi: origini e fondazione, Caltanissetta, Sciascia, 
1977; A. Marsiano, La popolazione di Niscemi dal XVII al XX secolo, Siracusa, Edi-
print, 1987; Niscemi, 1693-1993: tre secoli di storia, catalogo della mostra (Niscemi, 16 
maggio-6 giugno 1993), a cura di D. Vullo, Palermo, Assessorato Regionale Beni 
Culturali, Ambientali e P.I., 1993; A. Marsiano, Geografia antropica, Caltanissetta, 
Lussografica, 1995; Niscemi, «Kalós – Luoghi di Sicilia», 2000, 56; Niscemi: il recu-

pero della memoria, a cura di F. Asta, S. Ravalli, Palermo, Dipartimento di Storia 
e Progetto nell’Architettura, 2002.
3	 Si riscontrano, infatti, forti analogie planimetriche e tipologiche con altre 
città sorte nei primi decenni del Seicento, quali Altavilla Milicia, Ventimiglia 
di Sicilia, Ribera, Alia, ecc. Ringrazio il prof. Marco Rosario Nobile per la 
cortese segnalazione dell’incisione, la cui la datazione va compresa tra il 1671, 
anno dell’acquisizione di Niscemi da parte del committente dell’opera, il principe 
Carlo Maria Carafa, e il 1693, anno del terremoto che causò imponenti danni alla 
città, ma di cui non si ha traccia nella veduta.
4	 La ricostruzione post-sisma della chiesa Madre attuata dall’architetto 
messinese Giuseppe La Rosa ha ampliato notevolmente l’impianto originale, 
mutandone l’orientamento e realizzando uno schema basilicale a tre navate con 
cupola; la facciata, che presenta un partito centrale avanzato con due ali concave, 
fu conclusa solo nell’Ottocento con il campanile centrale a tre fornici, realizzato 
al posto di due torri campanarie previste in origine, come mostra la rappresen-
tazione di Niscemi contenuta nei sovraporta di palazzo Butera a Palermo, di cui 
si dirà in seguito. Sulla chiesa si veda A. Marsiano, Geografia antropica, cit., pp. 
90-91; P. Russo, Un raffinato cantiere d’arte, Niscemi, «Kalós – Luoghi di Sicilia», 
2000, 56, pp. 22-31.
5	 Poco prima del 1824 il palazzo venne ampliato e ristrutturato da Margherita 
Branciforte, duchessa di Mondragone. Cfr. A. Marsiano, Geografia antropica, cit., 
pp. 79-80.
6	 L’edificio fu ricostruito secondo una pianta ellittica negli anni 1749-1758. 
Cfr. P. Russo, Un raffinato cantiere, cit., pp. 22-31.
7	 La chiesa delle Sante Croci venne demolita nel 1997 a seguito della frana che 
interessò il versante meridionale del centro storico di Niscemi. Cfr. A. Marsiano, 
Geografia antropica, cit., p. 33.
8	 Sul principe Carlo Maria Carafa, politico, erudito, filosofo, scienziato, 
scrittore, mecenate e figura emblematica della Sicilia del tempo, si veda il testo 
di M.S. Di Fede, Le città di nuova fondazione nella Sicilia del Seicento: committenza, 

progetti, istituzioni, in Il tesoro delle città. Strenna dell’associazione Storia della Città, 
VI, 2008/2010, Roma, Edizioni Kappa, 2011, pp. 109-120, con la bibliografia ivi 
contenuta.
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9	 Il sisma causò gravi danni alle abitazioni e al patrimonio monumentale, tutta-
via non fece vittime tra i 1.925 abitanti che si contavano a Niscemi in quell’anno. 
Cfr. A. Marsiano, Niscemi, geografia fisica, Palermo, Epos, 1982, pp. 249-256.
10	 Nei settecenteschi sovraporta (olio su tela e cornice in legno intagliato), 
del salone d’ingresso al piano nobile del palazzo Butera, oltre a Niscemi sono 
raffigurati Militello, Mazzarino, Barrafranca, Butera, Pietraperzia.
11	 La chiesa dell’Addolorata fu costruita su un piccolo precedente oratorio negli 
anni 1752-1764, con una pianta ottagonale allungata disegnata dal capomastro 
di Caltagirone Silvestro Gugliara, collaboratore di Rosario Gagliardi, uno dei 
protagonisti dell’architettura del Settecento nel Val di Noto. Cfr. S. Scuto, F. 
Vergara, Il cantiere barocco. Silvestro Gugliara e l’Addolorata di Niscemi, Palermo, 
Accademia Nazionale di Scienze Lettere e Arti, 1992, pp. 5-22.
12	 Sulla fondazione di Palma di Montechiaro si veda: F. D’orsi Meli, Appunti e 

ricerche per una storia del territorio di Palma di Montechiaro, 5 voll., La fondazione di 
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14	 A. Licitra, Studio su la vita e su le opere di Giovanni-Battista Odierna, astrono-

mo-matematico e naturalista ragusano, Ragusa, Tip. Piccitto & Antoci, 1899, p. 111; 
sulla figura dell’Hodierna si vedano ancora: La scienza nuova e assoluta. Profilo bio-

grafico e scientifico e scritti inediti di Giovan Battista Hodierna, a cura di M. Pavone, 
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Belle Arti Abadir, 2001.
17	 ASPa, Archivio Valguarnera di Niscemi, vol. 35, cc. 145-148v, «Ristretto della 
fondazione e dotazione del venerabile monastero del Santissimo Rosario dell’or-
dine di San Benedetto…».
18	 La chiesa di Nostra Signora del Presepe era stata ricavata in una grotta, a 
imitazione di quella di Betlemme, nel giardino sottostante il nuovo palazzo 
ducale. La chiesa del Calvario, intitolata a Maria SS. della Luce, oltre alla ripro-
duzione del sepolcro di Cristo, custodiva una copia della Sacra Sindone, che era 
stata donata al fratello del duca, il teatino Carlo Tomasi, dall’infanta Maria di 
Savoia; inoltre, come per i pellegrini della Terra Santa, era stata ottenuta dal duca 
l’indulgenza plenaria per quanti percorrevano il sacro tragitto. Si veda ASPa, 
Archivio Valguarnera di Niscemi, vol. 35, cc.145 e 166-168, «Ristretto della fon-
dazione e dotazione della chiesa del monte Calvario, seu della via della Croce»; 
sui luoghi sacri di Palma si confronti Politica e misticismo dei Tomasi: la fondazione 

di Palma e la decorazione simbolica dei soffitti lignei del palazzo ducale, a cura di G. 
Caputo, A. Caputo Colloud, Palermo, Accademia nazionale di scienze, lettere e 
arti, 1988, pp. 55-63.
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Fig. 1 Veduta di Niscemi, fine del XVII secolo (Albertina, Vienna)
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Fig. 2 Veduta di Palma di Montechiaro, inizi del XVIII secolo (collezione Lanza Tomasi, 
Palermo)


